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La carriera cinematografica di Piero
Chiara non fu lunghissima, ma in-
tensa. I titoli di testa iniziano a scor-

rerenelsettembredel1970,quandoAlber-
to Lattuada porta nelle sale Venga a pren-
dereilcaffè...danoi, ispiratoaLaspartizio-
ne, romanzodelquale il registasi era inna-
morato fin dal ’64; mentre l’ultimo foto-
gramma, prima del triste «The End», è del
1986, quando esce Una spina nel cuore,
pellicola che lo stesso Lattuada «estrae»
dal romanzo omonimo di cui lo
scrittorediLuino,giàgravemen-
te malato e nel suo ultimo anno
di vita, si era limitato a rivedere
la sceneggiatura. Sedici anni in
tutto: tanto durò la liaison tra
PieroChiaraeilcinema.Liaison
per nulla pericolosa, visto lo
scarso coinvolgimento emotivo
da parte dell’ex ozioso impiega-
to di provincia che considerava
ilcinematografopurodivertisse-
ment e non certo un’arte, eppure partico-
larmente feconda: fra soggetti per il gran-
de e il piccolo schermo e sceneggiature di
film tratti dai suoi libri, l’«uomo di lago»
lavoròaunaquindicinaabbondantediope-
re.Senzacontare iprogetti iniziatiepoiab-
bandonati,comelasceneggiatura(rimasta
inedita) tratta da uno dei suoi racconti più
belli, Viva Migliavacca!, pellicola che mai
vide la luceper il sopraggiungeredellama-
lattia che colpì lo scrittore, ma forse anche
per le riserve sollevate dai produttori circa

l’impatto che
avrebbe potuto
averesulpubbli-
co la figura del
protagonista,
molto (forse
troppo) simile a
«Mister Ignis»,
alias Giovanni
Borghi,il leggen-
dario cumenda
che partì dal
quartiere Isola
di Milano con
un ferro da stiro
inmanoeunpo’
di esperienza in
tasca e che finì
percreare,aCo-
merio, fuori Va-

rese, un impero industriale di ghiaccio e
fuoco.

Straordinario inventore di storie per la
paginascritta,PieroChiarafusemprediffi-
denteversola«narrazione»cinematografi-
ca. Considerava i film tratti dalle sue opere
eccessivamenteschematici, pocorispettosi
della tramaoriginaleesoprattutto - inanni
come i Settanta di grande successo della
commedia (sexy) all’italiana - troppo incli-
ni a scivolare sul versante licenzioso. Ciò

non di meno, fin dal successo del film Ven-
gaaprendereilcaffè...danoi,conunirresi-
stibileUgoTognazzinellapartedelghiotto-
ne ed erotomane Emerenziano Paronzini,
edellosceneggiatotelevisivo Igiovedìdella
signora Giulia (anch’esso del 1970), il no-
mediPieroChiaradivenneperregistiepro-
duttori una garanzia di successo, se non di
criticaalmenodibotteghino.Tantodacon-
vincere, alla lunga, anche il vecchio e disil-
lusoscrittore.«Perchécedoidirittideimiei
romanzi al cinema? - spiegò una volta in
un’intervista-Perchéimiei librisonocome

il maiale per i contadini: non si butta via
niente». E come racconta il saggio curato
da Federico Roncoroni e Mauro Gervasini,
non a caso intitolato Come il maiale: Piero
Chiarae il cinema (Marsilio,pagg. 176,eu-
ro 18), tra gli anni Settanta e Ottanta, regi-
sti come Alberto Lattuada, Dino Risi, Mar-
co Vicario e Paolo Nuzzi e stelle di prima
grandezzacomeWalterChiari,JohnnyDo-
relli, Ugo Tognazzi, Ornella Muti e Aldo
Maccionediedero luce, voceevoltoallepa-
gine «di provincia» dello scrittore meno
provinciale del nostro Novecento: ed ecco
allora Ilpiattopiange, chePaoloNuzzi,sto-
rico assistente di Fellini, gira nel 1974 sul
filo dell’amarcord; lo sfortunato script per
HomoeroticusdiMarcoVicario(checonsa-
cra ilmitodiLandoBuzzanca);Labancadi
Monate,raccontoambientatodaChiarane-
gli anni Venti ma (purtroppo) dal regista
FrancescoMassaronelsecondodopoguer-
ra;epoiLastanzadelvescovo,diDinoRisi,
con uno strepitoso Ugo Tognazzi e una
splendida Ornella Muti; la sceneggiatura
ineditadel racconto«culto», tuttoolfattivo,
Ti sento, Giuditta; Il cappotto di astrakan
ricucito da Marco Vicario nel 1980 sulle
spalle di Johnny Dorelli; lo sceneggiato Rai
in due puntate de Il ritorno di Casanova
che il luinese Chiara adattò dal viennese
Schnitzler; la riduzione televisiva, anno di
scarsa grazia 1978, del Balordo, con Tino
Buazzelli,Renzo Palmer e Teo Teocoli...

Perledi letteratura trasformateavolte in
gioiellidi luceealtre, forsetroppe, inpatac-
che da bancarella, seppure non certo per
colpa di Chiara. Il quale, del resto, sapeva
che «Vendere un libro al cinema è come
vendere un cavallo: si può sperare che il
padrone lo tratti bene, non lo sforzi, lo nu-
tra a dovere, ma poi non si può andare a
vedere come sta. Il nuovo padrone lo può
anche macellare».

Elia Pagnoni

Un tuffo nel passato
con le gambe sotto il
tavolo, tra le rovine

di quello che era il “diaman-
te” più brillante d’Italia e og-
gi è solo un campo malanda-
to di periferia, appesantito
dagli anni e dall’incuria del
Comune e di chi lo gestisce.
Metti un sabato a tavola con
un gruppo di attempati si-
gnori, l’Angelo (Novali), il
Giancarlo (Folli), il Guido
(Redaelli), l’Andrea (Gold-
stein), il Bob (Gandini) - chia-
mato così perché era andato
a giocare in America, so-
gnando l’avventura tra i pro-
fessionisti - il Mario (De Mu-
ro), che è venuto apposta da
Modena, e qualche altro “ra-

gazzo del ’58”, ovvero i gio-
catoridel Cus Milano che vin-
sero il loro primo campiona-
to di baseball esattamente
cinquant’anni fa.

Gente tosta, che ha saputo
resistere agli anni che passa-
no molto meglio del loro sta-
dio, il Kennedy, a due passi
da San Siro eppure a due se-
coli dalla modernità della
Scala del calcio. Qualcuno
va ancora in campo, come
Novali e Folli, ad allenare la
squadra dei ciechi, sì pro-
prio non vedenti che gioca-
no a baseball sfidando tutte
le leggi del coraggio e della
logica. Qualcun altro fa sola-
mente il nonno, ma tutti han-
no in comune tanti scudetti
conquistati in questo sport

un po’ bistrattato e un po’ di-
menticato (Angelo Novali ha
vinto tutti e otto quelli arriva-
ti a Milano tra il 1958 e il
1970), e molti hanno anche
tante maglie azzurre nell’ar-
madio. Qualcuno ha ballato
una sola estate, qualcun al-

tro, come Roberto Gandini,
uno dei più forti battitori di
tutti i tempi, ha scritto la sto-
ria di questo sport.

Oggi si ritroveranno, ver-
ranno premiati dal loro
club, che non li ha mai di-
menticati, prima del debutto

stagionale del Milano nel
campionato di A2, daranno
un’occhiata nostalgica al lo-
ro stadio, ricorderanno chi
non c’è più, come l’Andrea
(Balzani), che dopo essere
stato un campione nel base-
ball è diventato uno dei più
celebri urbanisti di Milano,
e soprattutto il Gigi (Camero-
ni), che di quella squadra fu
l’anima leggendaria, l’alle-
natore, il “mago”come il coe-
vo Helenio Herrera. E si ri-
corderanno di Elliot Van
Zandt, un gigante nero ame-
ricano che sbarcò in Italia
con gli alleati, allenò la na-
zionale di basket, insegnò il
«batti e corri» ai ragazzi del
Cus e finì a fare il preparato-
re atletico del Milan, ai tem-

pi di Liedholm e Schiaffino.
Erano i tempi in cui Mila-

no era la vera capitale dello
sport, si stava concludendo
l’epopea dei Diavoli dell’hoc-
key, stava nascendo quella
del Simmenthal e si vedeva
già all’orizzonte la grande
stagione del Milan di Rocco
e dell’Inter di Herrera. Nel
baseball c’erano addirittura
tre squadre in serie A (l’In-
ter e il Pirelli, oltre al Mila-
no), adesso si fatica ad aver-
ne una in A2. Si giocava in
tutta la città, dal vecchio Giu-
riati alla Bicocca. Si andava
allapartita in tram e si torna-
va a casa mischiati con i tifo-
si, un’altra razza che ormai
andrebbe affidata al Wwf.
Come gli scudetti di Milano
negli sport minori.

Sono aperte le iscrizioni dei cam-
pus estivi per bambini dai 6 ai 12
anni. Il campus dell’Acquario civi-
co,apartiredal9giugno,organiz-
za giochi e attività che si svolge-
rannointurnisettimanali(dalune-
dì a venerdì, dalle 8,30 alle 17) in
Acquario,nelgiardinodell’istituto
e nel parco Sempione (tel.
02-88465754, euro 144 a setti-
mana). Il campus del Museo di
Storia naturale (Giardini pubblici
in corso Venezia, tel.
02-88463337, euro 125 a setti-
mana) da lunedì a venerdì (orari:
8,30-17) propone giochi, visite
guidate e attività didattiche tra i
giardini, ilmuseoeisuoi laborato-
ri (Paleolabe ilBiolab).
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TEMPO LIBERO

Vengaavedere
unfilm...danoi

Esceun saggio sui rapporti
tra il grande scrittore lombardo
e il cinema: storia di un rapporto

«infedele»ma fecondissimo

CIAK, SI TRADUCE

CusMilano,tornanoiragazzi«tosti»del ’58
A 50 ANNI DAL PRIMO SCUDETTO, IL CLUB DI BASEBALL PREMIA I PROTAGONISTI DI QUELLA STAGIONE

Anche Milano si aggiunge al ca-
lendario di Giorgio Panariello, in
tourdaluglioconilnuovospetta-
colo Del mio meglio - Live. La
data del 29 settembre al Da-
tchForumdiAssago(viadiVitto-
rio6,tel.02-48857220)chiude-
rà la tournée che vedrà in scena
Panariellonellepiùimportantilo-
cation italiane. A rendere unico
lo show, l’invito che Giorgio
estenderà ad artisti, colleghi ed
amici a salire sul palcoscenico
con lui. Il tour sostiene un gran-
deprogettoanimalistachevede
riuniteper laprimavolta tutte le
più importanti associazioni na-
zionali e internazionali del setto-
re.

«IL PIATTO PIANGE», di Paolo Nuzzi (1974) con Aldo Maccione,
Agostina Belli e Andréa Ferréol

gli
appuntamenti

ADMIRAL HOTEL

Italian Section of Shado, il club
italiano degli appassionati della
serieUfo,(www.isoshado.org)or-
ganizza per il prossimo weekend
un incontro con l’attore inglese
Shane Rimmer, protagonista di
tre episodi della fortunata serie
di fantascienza degli anni ’70.
L’appuntamento, aperto al pub-
blico,èperdomanialleore15all'
Admiral Hotel di via Domodosso-
la 16. La serie Ufo è celebre an-
che in Italiadove,dopo il succes-
so degli episodi trasmessi dalla
Rai, vennero realizzati anchecin-
quefilmper ilcinema, fracui ice-
lebri Ufo allarme Rosso e Ufo
annientate Shado, uccidete
Straker.

Gli «Ufo» di Rimmer
invadono Milano

L’INIZIATIVA

«VENGA A PRENDERE IL CAFFÈ... DA NOI», di Alberto Lattuada
(1970), con Ugo Tognazzi e Milena Vukotic

CAMPIONI
DI 50 ANNI FA
La squadra del Cus
Milano che vinse
il suo primo scudetto
del baseball
nel ’58, risolvendo
il campionato con
una vittoria nel derby
sul Pirelli.
Oggi i rossoblù
giocano in A2

PROTAGONISTA Shane Rimmer

LACUSTRE Piero Chiara (1913-86)

COMICO Giorgio Panariello

CAMPUS Giochi all’aperto

Centri estivi per bambini
Aperte le iscrizioni

AL DATCHFORUM

CULTURA

Il meglio di Panariello
Ultima data del tour

«LA STANZA DEL VESCOVO», di Dino Risi (1977),
con Ugo Tognazzi, Ornella Muti e Patrick Dewaere

«IL CAPPOTTO DI ASTRAKAN», di Marco Vicario (1980),
con Johnny Dorelli, Carole Bouquet e Nanni Svampa


